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ATTIVITA’ SECONDO IL D.P.R. n°151 del 01/08/2011

CONTROLLO DELL’INCENDIO (S.6)

–
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l’
–

Rispetto al progetto approvato, che prevedeva l’utilizzo di un fabbricato esistente per lo 

’

’

’
’

’

L’adeguamento antincendio 

• “Nuovo Codice di Prevenzione Incendi” per quanto 
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ATTIVITA’ 

Fuoco per i seguenti punti di cui all’Allegato I del D.P.R. n° 151 del 01/08/2011:

➢

➢
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VALUTAZIONE DEL RISCHIO D’INCENDIO

stico dell’area oggetto di intervento

L’edificio 4 (fabbricato evidenziato in blu nell’immagine precedente) 

•

d’uso

operatrici). All’interno di questo compartimento un’area

’
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di servizio all’attività principale;

•

Come accennato in premessa, in corrispondenza dell’area esterna pavimentata sul lato 

’

•

•

•

•

•

•

•

• –
’

’

• –
’ –

•

•

•
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dell’edificio –

’

–

IDENTIFICAZIONE DEI PERICOLI D’INCENDIO –

che entrano nell’officina – quantitativi non significativi ai fini del rischio d’incendio 

complessivo dell’officina.

), quindi idoneamente confinati dal resto dell’attività.
Le sorgenti di innesco più comuni prevedibili all’interno dell’attività saranno:
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IDENTIFICAZIONE DEI PERICOLI D’INCENDIO –
POSSIBILI SCENARI D’INCENDIO

A RISCHI D’INCENDIO
L’affollamento complessivo dell’attività sarà pari a

•

•

•
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che lavora all’interno del fabbricato. 

In quest’ottica verranno previste le seguenti misure:

durante le ore di presidio dell’attività (normale orario di lavoro) sarà presente una 
squadra aziendale di addetti alla gestione dell’emergenza con attestato di 

tutti gli impianti tecnologici a servizio dell’attività saranno progettati, realizzati e 

quanto possibile, fonte di innesco né veicolo di propagazione d’incendio;
Il materiale combustibile, in particolare quello all’interno del deposito a piano terra

–
sicurezza da fonti di innesco. Inoltre, i locali saranno protetti dall’impianto di 
rivelazione fumi di tipo automatico e dall’impianto di segnalazione di emergenza ed 

➢ estintori adeguati alla classe d’incendio attesa (considerando le altre aree 

➢ rotezione interna dell’intera attività con idranti a 
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➢

–
➢

a copertura di tutta l’attività;

➢

–

fuoco in relazione al carico d’incendio previsto nel fabbricato;
l’edificio sarà dotato di idonee aperture di aerazione naturali in grado di consentire un 

dell’attività, compresi gli impianti di sicurezza, da una posizione segnalata e di facile 

ortunamente informati sul rischio d’incendio nel 
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Per tutto quanto sopra affermato, si ritiene che l’attività in esame sia dotata di idonee 
di compensazione del rischio d’incendio che è classificabile in definitiva come

RISCHIO D’INCENDIO MODERATO
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In questo paragrafo verrà dettagliata l’attribuzione dei profili di rischio relativamente alla 

gli ambiti dell’
i occupanti e della velocità di sviluppo dell’incendio.
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• li occupanti che potranno essere all’interno dei compartimenti destinati alle 

veglia ed avranno familiarità con l’edificio (δocc = A

•

contribuire in modo moderato allo sviluppo dell’incendio δa=

dell’incendio 
δa=
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è attribuito all’intero edificio, in funzione del carattere strategico 
o dell’eventuale valore storico, culturale, architettonic

All’opera da costruzione in esame, in quanto fabbricato industriale non strategico né 

è attribuito all’intera attività, e
l’identificazione

ione in atmosfera di gas e fumi di combustione dannosi per l’uomo 
oppure per l’ambiente;

caso d’incendio, finalizzato all’attribuzione del profilo di rischio correlato alla tutela 
dell’ambiente.

quando il fabbricato è impresenziato, l’attività produttiva non ha luogo (macchinari 
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aspetto che contribuisce alla riduzione del rischio d’innesco a residuale (impianto 

–

avvisare prontamente di un’emergenza in corso

piano secondo dell’edificio 2/3

–
schiuma per l’intervento sull’incendio

’ ’
’

’

a propagazione dell’incendio 
della parete perimetrale dell’edificio (si rimanda alle tavole grafiche per maggiori 

dettagli) è impedita grazie all’interposizione

d’incendio 
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attribuiti ai i vari compartimenti in cui è suddivisa l’attività in oggetto:

messaggi di emergenza ad altoparlante (tipo EVAC) a copertura dell’intero 
–
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principali effetti nella fase di prima propagazione dell’incendio, con l’obiettivo di limitare 
l’innesco dei materiali e la propagazione stessa dell’incendio. Essa si riferisce al 

rtamento al fuoco dei materiali nelle effettive condizioni d’uso finali, con 

L’analisi dei requisiti per la reazione al fuoco dei materiali è stata eseguita nel rispetto 
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Nell’inter l’attribuzione 
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e separanti dell’edificio 

d’incendio dei compartimenti e in coerenza con quanto già approvato nel precedente 

Per maggiori dettagli, si rimanda al calcolo del carico d’incendio riportato nell’Al

Il carico d’incendio spec

= δ · δ · δ

δ , δ e δ
è il carico d’incendio nominale (espresso in MJ/m²), determinato con la formula 

m e ψ sono fattori definiti dal D
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ne è quella di limitare la propagazione dell’incendio e 
dei suoi effetti verso altre attività o all’interno della stessa attività.
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In base alle caratteristiche dell’attività, il livello di prestazione per la misura S.3 sarà 
posto pari a II, con soluzione di tipo conforme in accordo a quanto riportato all’interno 

l’ mediante l’interposizione di una distanza di separazione su spazio a cielo libero 

Coerentemente con quanto affermato in precedenza, l’edificio sarà strutturato come 

d’incendio in Allegato)

–

•

• è il carico d’incendio specifico (espresso in MJ/m²)
• è il carico d’incendio specifico di progetto (espresso in MJ/m²)

•

(superfici, carichi d’inc
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F007, riportante il messaggio “Porta tagliafuoco tenere chiusa” oppure 
“Porta tagliafuoco a chiusura automatica” se munite di fermo elettromagnetico in 
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Le chiusure d’ambito orizzontali e verticali dei compartimenti formeranno una barriera 
continua ed uniforme contro la propagazione degli effetti dell’incendio, nel caso di

attraversamento degli impianti tecnologici o di processo con l’adozione di sistemi 
sigillanti resistenti al fuoco quando gli effetti dell’incendio possono attaccare l’integrità 
e la forma dell’impianto (es. tubazioni di PVC con collare, sacchetti penetranti nelle 
canaline portacavi, …) oppure con l’adozione di isolanti non combustibili su un tratto 
di tubazione oltre l’elemento di separazione quando gli effetti dell’incendio possono 
causare solo il riscaldamento dell’impianto
non esposto all’incendio dell’elemento di compartimentazione, con idonei materiali 

canalizzazioni aerauliche, per mezzo dell’installazione di serrande tagliafuoco o 
impiegando canalizzazioni resistenti al fuoco per l’attraversamento dei compartimenti;

canalizzazioni resistenti al fuoco per l’attraversamento dei compartimenti;

DELL’INCENDIO

altre proprietà limitrofe avrà lo scopo di limitare la propagazione dell’incendio.
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l’irraggiamento termico sui bersagli ad un valore di 12,6 kW/m , prodotto dall’eventuale 

= altezza di progetto dell’i
= larghezza di progetto dell’i

nto che insiste sull’i

α α dell’i
β β dell’i

= percentuale di foratura dell’i
–
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La finalità del sistema d’esodo è quella di assicurare che gli occupanti dell’attività possano 
raggiungere o permanere in un luogo sicuro, a prescindere dall’intervento

previsto l’esodo degli occupanti verso luogo sicuro (pubblica via). 
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SCALE D’ESODO
L’unica scala dell’edificio servirà il piano soppalco vuoto (a rustico) di futura destinazione. 

a. avente classe di resistenza al fuoco ≥ 30 minuti;

c. avente carico di incendio specifico qf ≤ 50 MJ/m2;

e. non vi si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell’incendio.

Qualora un pavimento inclinato immetta in una scala d’esodo, 

La scala d’esodo consentirà l’esodo senza inciampo degli occupanti. A tal fine:

lungo le vie d’esodo da ambiti ove vi sia esclus

piccoli ripostigli/depositi, …).

Saranno evitate per quanto possibile scale d’esodo composte da un solo gradino in 
quanto fonte d’inciampo. In caso contrario, il gradino sarà opportunamente segnalato.

RAMPE D’ESODO
l’attività e rampe per l’esodo
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L’ESODO
All’interno degli uffici

PORTE LUNGO LE VIE D’ESODO

Le porte installate lungo le vie d’esodo saranno facilmente identificabili ed apribili da 
parte di tutti gli occupanti. L’apertura delle porte non ostacolerà il deflusso degli 

corridoi non ridurranno la larghezza calcolata del percorso d’esodo, né creeranno pericolo 
per gli occupanti durante l’esodo. Le porte si apriranno su 

Qualora, per necessità connesse a particolari esigenze d’esercizio dell’attività o di 

gestione della sicurezza antincendio dell’attività prevedrà le modalità di affidabile, 

apribili nel verso dell’esodo progettate e realizzate a regola d’arte, di modo che l’apertura 
durante l’esercizio possa avvenire a semplice spinta sull’intera superficie della porta.
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Si rileva che da ogni ambito dell’edificio è garantita la presenza di almeno una porta con 
apertura nel verso dell’esodo

presente una porta di collegamento verso gli altri ambiti dell’edificio (dove sarà 

–

Unica eccezione risulta l’

M001, riportante il messaggio “Uscita di emergenza, lasciare libero il 
passaggio”.
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Il sistema d’esodo sarà facilmente riconoscibile dagli occupanti grazie ad apposita 

La segnaletica d’esodo sarà adeguata alla complessità dell’attività e consentirà 
l’orientamento degli occupanti (wayfinding). A tal fine:

correttamente orientate, in cui sia indicata la posizione del lettore (es. “Voi siete qui”) ed 
il layout del sistema d’esodo (es. vie d’esodo, spazi calmi, luoghi sicuri, …). A tal 

“Identificazione di sicurezza Planimetrie per l’emergenza”;

16069 “Graphical symbols Safety way guidance systems (SWGS)”.

Tutta l’attività sarà coperta da impianto di illuminazione di emergenza, anche qualora 
l’illuminazione possa risultare occasionalmente insufficiente a consentire l’esodo d
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Durante l’esodo, l’impianto di illumin
lo sufficiente a consentire l’esodo degli occupanti, in conformità alle 

indicazioni della norma UNI EN 1838 e comunque ≥ 1 lux lungo la linea centrale della via 
d’esodo.

L’affollamento previsto all’interno dell’attività 

esclusivamente ad uffici, determinato in base a dichiarazione del titolare dell’attività
Il totale delle persone presenti all’interno dei compartimenti sarà:

•

•

•

Saranno altresì presenti corridoi ciechi per alcuni tratti/locali dell’attività (che 
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Dall’ambito servito, ogni corridoio cieco offre agli occupanti una sola via di esodo senza 

Per ogni corridoio cieco previsto nell’attività, saranno rispettate le seguenti condizioni:

per limitare la probabilità che gli occupanti siano bloccati dall’incendio, la lunghezza 

l’attribuzione di un livello di presta

15% per l’attribuzione di un livello di prestazione pari a IV per la strategia 

–

compartimenti con un rischio vita pari ad A2 (incrementato del 15% per l’attribuzione di 

compartimenti con un rischio vita pari ad A3 (incrementato del 15% per l’attribuzione di 
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presente all’interno delle fosse di lavoro durante 
un’emergenza

L’altezza minima delle vie di esodo sarà pari a 2 m. Qualora siano presenti altezze 
d’esodo, questi saranno opportunamente segnalati.

’altezza di 2 m, deducendo l’ingombro di eventuali elementi sporgenti con esclusione 

con sporgenza ≤ 80 mm.

punto dell’attività tutte le 
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–

sufficiente a consentire l’esodo 
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Poiché tutti gli ambiti dell’edifico avranno affollamento < 300 persone, la larghezza 

l’interno edificio e
n’uscita si rende disponibile.
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gestionale atta a garantire, nel tempo, un adeguato livello di sicurezza dell’attività in caso 
d’incendio.
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In funzione dei profili di rischio e delle caratteristiche dell’attività si attribuisce 

L’attribuzione del livello II di prestazione è stata definita sulla base della valutazione del 
ll’interno Polo Produttivo di Saronno. Si ricorda 

secondo dell’edifici 2/3
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CONTROLLO DELL’INCENDIO (S.6)

La misura di controllo dell’incendio ha come scopo l’individuazione dei presidi antincendio 
’attività per la sua protezione di base (attuata con estintori) e per la sua 

protezione manuale o protezione automatica finalizzata al controllo dell’incendio o anche, 

La determinazione delle caratteristiche necessarie al controllo dell’incendio è stata 
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e caratteristiche dell’attività ed all’esito della
a tutti i compartimenti dell’edificio

dalla rete idranti esterna dell’intero polo produttivo (idranti soprassuolo UNI DN 70), 

cui potrebbe essere sottoposto l’utilizzatore durante le operazioni di estinzione. La 
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possibilità di utilizzare mezzi manuali di lotta all’incendio sulle apparecchiature 



– –

– –

All’interno del fabbricato

–
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All’interno del fabbricato

–

•

•

’
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prima possibile la presenza di un incendio e lanciare l’allarme al fine di attivare le misure 

La determinazione delle caratteristiche necessarie per l’IRAI è stata eseguita nel rispetto 
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rollo di fumo e calore ha come scopo l’individuazione dei 
presidi antincendio da installare nell’attività per consentire il controllo, l’evacuazione o lo 
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dell’edificio sarà 

punto S.8.5 della RTO, lo smaltimento di fumo e calore d’emergenza sarà realizzato per 

re verso l’esterno dell’edificio.

il solo scopo di facilitare l’opera di estinzione dei soccorritori.
coincidenti con quelle già ordinariamente disponibili per la funzionalità dell’attività (i.e. 

Nel Piano di Emergenza dell’attività, redatto in conformità all’Allegato II del D.M. 

suddette aperture, al fine di garantirne l’efficace utilizzo in caso di necessità.

Le aperture di smaltimento saranno protette dall’ostruzione accidentale durante 
l’esercizio dell’attività e saranno previste indicazioni specifiche per la gestione ordinaria 
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–

–

–

’evidenza 
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La misura di operatività antincendio ha lo scopo di agevolare l’effettuazione di interventi 

La determinazione delle caratteristiche minime dell’operatività antincendio è stata 
eseguita a livello dell’intera attività, nel rispet
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L’impianto fotovoltaico ubicato 

al fuoco almeno EI 30 con “layer” continuo incombustibile di classe A1 
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esteso all’intera copertura oppure, qualora i pannelli fotovoltaici non 
occupino l’intera superficie disponibile in copertura, esteso ad un’area 

fotovoltaico ed al fine di consentire l’accesso dei soccorritori in caso di 
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moduli FV in quella fascia (nell’attività sottostante il piano di posa) sia costituito 

tutti i componenti dell’impianto saranno conformi alle disposizioni comunitarie o 

L’inverter all’aperto;
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compreso l’impianto fotovoltaico. In particolare, lo sgancio elettrico permetterà di 

disalimentare l’impianto valle dell’inverter, in modo tale che sia reso più 
sicuro possibile l’intervento dei soccorritori isolando la corrente continua entro l
porzioni di copertura ove è installato l’impianto FV (dopo lo sgancio, no linee in 

sarà installata idonea segnalazione dell’impianto tramite cartellonistica conforme 
al D. Lgs. 81/2008 e riportante la seguente dicitura “ATTENZIONE Impianto 
fotovoltaico in tensione durante le ore diurne (…Volt)” –
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–

•

•

•

•

avrà le stesse quantità di GPL e acetilene già dichiarate all’interno del precedente 
–

•

•

•
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Allegato “A”
Calcolo carico d’incendio



– –

– –



– –

– –

velocità di propagazione di un incendio e possibilità di controllo dell’incendio stesso da parte 

• δn2 = 0,80)
• δn9 = 0,85)

Fattore che tiene conto del rischio d’incendio in relazione alla dimensione (δq1
Fattore che tiene conto del rischio d’incendio in relazione al tipo di attività (δq2

δn

Carico d’incendio specifico (q
Carico d’incendio specifico di progetto (q
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di un incendio e possibilità di controllo dell’incendio stesso da parte 

• δn2 = 0,80)
• δn9 = 0,85)

Fattore che tiene conto del rischio d’incendio in relazione alla dimensione (δq1
Fattore che tiene conto del rischio d’incendio in relazione al tipo di attività (δq2

δn

Carico d’incendio specifico (q
Carico d’incendio specifico di progetto (q


